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Introduzione

La problematica dell’orientamento è stata in questi anni al centro di un dibattito culturale e politico che ha coinvolto, a livelli diversi, soggetti istituzionali, forze sociali, strutture di ricerca  e servizi operativi.  L’investimento di risorse umane ed economiche in questo campo ha caratterizzato in modo significativo gli ultimi decenni, contribuendo progressivamente ad accumulare una ricchezza di esperienze (le cosiddette buone pratiche)   ed a sviluppare un ventaglio di professionalità  che  necessitano oggi di uno sforzo di riflessione,  soprattutto in funzione di una  necessaria messa a regime delle esperienze sperimentali  e di un consolidamento dei servizi. 
A livello di programmazione territoriale, l’investimento sull’orientamento risulta essere uno dei fattori strategici del processo di sviluppo del sistema formativo e delle politiche attive del lavoro.  Gli interventi di orientamento realizzati nel corso di questi anni testimoniano l’impegno di numerosi soggetti (pubblici e privati) ad operare in questo settore, ma sembra ormai maturo il tempo  per promuovere una vera e propria politica di orientamento (in stretto raccordo con le politiche formative e le politiche del lavoro) attraverso lo sviluppo di una sistema territoriale integrato.

Tale operazione, che per alcuni versi assume una forte valenza tecnico-operativa (articolazione degli interventi, organizzazione e valutazione dei servizi, verifica delle professionalità, ecc.), richiede una strategia di sviluppo politico-istituzionale in grado di disegnarne gli scenari, indicarne le priorità e governarne lo sviluppo. Una regolamentazione del settore che indirizzi e coordini gli sforzi e le potenzialità cresciute in modo spontaneo e non sempre razionale  può solamente tornare a vantaggio di tutti i soggetti (erogatori e fruitori di questi servizi), a partire  dagli stessi attori istituzionali e sociali che hanno funzione di indirizzo, programmazione e governo del sistema (o più correttamente meta-sistema) di orientamento. Uno sforzo di maggiore chiarezza in questo settore non può non interessare   i responsabili delle strutture di erogazione dei servizi di orientamento (pubbliche e private-convenzionate), i partner di ruolo delle strutture di erogazione (gli altri "nodi" della rete allargata dei servizi), le figure professionali interessate da questi compiti e gli stessi clienti-utenti dei servizi  che hanno diritto di conoscere le caratteristiche (obiettivi, contenuti, metodi, ecc.) della prestazione loro rivolta..

Le linee guida che possono costituire il riferimento per questo sviluppo strategico hanno un riferimento importante  nei documenti elaborati dalla Commissione Europea nel corso degli ultimi  anni (in primis, il Memorandum UE del 2000).  Nel dibattito nazionale sul tema dell’orientamento sono stati ormai identificati come nodi prioritari da affrontare:

· la necessità di fare sistema  e di definire una strategia di governance;

· il decentramento dei servizi sul territorio e il lavoro di rete in un’ottica di valorizzazione di tutte le risorse in campo;

· la differenziazione delle strategie di intervento (attività, metodi, strumenti) per poter rispondere al ventaglio differenziato di bisogni orientativi espressi da una sempre più ampia tipologia di target sociali di riferimento (comprese le fasce svantaggiate);

· la tutela del cittadino (in quanto destinatario finale), attraverso la definizione di standard  di qualità dei servizi offerti  e il riconoscimento delle strutture che li erogano; 

· la qualificazione delle professionalità in rapporto alle diverse funzioni di orientamento e ai contesti lavorativi di riferimento;

· il monitoraggio  dei servizi  e la valutazione degli interventi.
Questo prodotto raccoglie in versione sintetica gli esiti di una ricerca di mappatura delle risorse regionali per l’orientamento  e le riflessioni di incontri di lavoro con responsabili ed operatori dei diversi sistemi territoriali. 
Il lavoro di sintesi  parte riaffermando il valore di un approccio all’orientamento centrato sulla persona, ma il riferimento non è a un individuo isolato dal contesto sociale bensì ad una persona che matura il suo processo di auto-orientamento  all’interno di uno scenario storico di cui conosce le peculiarità  e con cui interagisce in modo attivo. 
Sul piano operativo, il tentativo è quello di  superare un’ottica di intervento centrato sul sostegno ai processi decisionali in età giovanile per articolare un ventaglio di risposte  differenziate  rispetto alla specificità dei bisogni di orientamento nelle diverse fasi di vita.
In questo prodotto sono stati sintetizzati i risultati di una mappatura delle risorse che operano nel campo dell’orientamento scolastico e professionale sul territorio regionale ed è contenuto lo sforzo di ricostruzione delle azioni orientative che vengono erogate dai diversi contesti organizzativi con il contributo di un ampio ventaglio di professionalità.
Il documento contiene inoltre una proposta di ridefinizione delle principali tipologie di azioni orientative e prefigura lo sviluppo di un sistema regionale di orientamento che vede il contributo di tutti gli attori coinvolti in una logica di  valorizzazione delle risorse  e di coordinamento dei programmi. 
1.   Il processo di orientamento lungo tutto l’arco della vita

Il centraggio sulla persona come soggetto attivo di un processo di auto-orientamento ha trovato un ampio sviluppo nella letteratura scientifica contemporanea (Guichard - Huteau, 2001, tr.it. 2003). Tale processo di orientamento deve intendersi come dispositivo di attribuzione di senso all’evoluzione della storia formativa e lavorativa della persona e come   tentativo di governo efficace e consapevole  dei suoi momenti  più significativi. Il problema dell’orientamento, da un punto di vista dei costrutti di riferimento, viene collocato nel quadro dei processi psico-sociali di fronteggiamento delle tappe naturali e critiche del ciclo di vita della persona, considerato nella sua globalità (approccio olistico) e non solo in relazione alla sfera formativa e lavorativa. L'orientamento rappresenta un cammino irreversibile che va di pari passo con lo sviluppo dell'autonomia individuale, un contributo fondamentale al processo di costruzione dell'identità personale e sociale della persona.   In una società moderna in cui il processo di socializzazione adulta e le traiettorie di carriera del singolo individuo sono sempre più caratterizzati da irregolarità, interruzioni e deviazioni, gestire la propria storia formativa e professionale significa imparare ad affrontare possibili cambiamenti di ruolo e di responsabilità che si presentano non sempre in modo prevedibile e attrezzarsi per costruire o riorganizzare in itinere un progetto professionale soddisfacente che possa dare continuità - nel cambiamento – alla propria identità personale e sociale.   La capacità di gestire questo processo in modo autonomo e consapevole passa attraverso la maturazione di competenze orientative specifiche, da intendersi come l’insieme di caratteristiche, abilità, atteggiamenti e motivazioni personali che sono necessari al soggetto per superare efficacemente i diversi compiti orientativi lungo tutto l’arco della vita (ad esempio: la scelta scolastica, la ricerca del lavoro, il ricollocamento, ecc.).  La carenza di queste risorse rende problematica la maturazione di una progettualità professionale e comporta un rischio di insuccesso nel fronteggiamento delle diverse esperienze di transizione che il soggetto incontra nello sviluppo della storia lavorativa.   Le competenze orientative maturano in parte attraverso i percorsi di crescita e di formazione personale ed in parte attraverso il contributo azioni orientative intenzionali, realizzate da professionalità dedicate e finalizzate in modo esplicito a potenziare la capacità del soggetto di affrontare determinati compiti legati al processo di orientamento: ad esempio, una scelta scolastica, la ricerca del primo lavoro, l’espulsione dal mercato produttivo, ecc.  

Il richiamo di alcuni costrutti teorico-metodologici  presenti in letteratura  ed ampiamente condivisi dagli operatori del settore necessita, tuttavia, di una precisazione sul piano delle implicazioni operative che da questi assunti possono derivare:

a) la centratura sulla persona deve far ricordare, oltre al valore dell’autonomia e della responsabilità individuale nella costruzione dei percorsi formativi e delle storie lavorative, anche le differenti condizioni di maturazione del processo orientativo (e/o di alcune sue fasi) e quindi l’importanza di diversificare i  contesti e i metodi di intervento;
b) l’approccio olistico,  che tende a ricomporre la separazione storica fra orientamento scolastico e orientamento professionale e a considerare in modo unitario le esperienze e le scelte che caratterizzano le diverse sfere di vita della persona,  non deve essere messo in discussione da tentativi/esperienze  di contestualizzazione delle pratiche di orientamento rispetto ad ambienti di riferimento specifici di alcune fasi di vita (ad esempio, la scuola per i giovani ed i  servizi per il lavoro in età adulta);

c) la storicizzazione del processo di orientamento richiama a quella funzione di mediazione fra “desiderio e realtà” che è alla base di ogni pratica professionale.  

2.   Bisogni orientativi della persona nelle diverse fasi di vita
Dal momento che l’orientamento è un processo che accompagna l’esperienza formativa e lavorativa della persona lungo tutto l’arco di vita,  la domanda di supporto alla maturazione di questo processo viene  espressa dalla persona in modo diverso rispetto alla fase di vita in cui si trova, cioè  la condizione personale di sviluppo della propria storia formativa e lavorativa. Una prima bozza di articolazione dei diversi cluster di bisogni orientativi deve tendere a differenziare la domanda sociale di orientamento quantomeno di studenti (e al suo interno questo target si differenzia sensibilmente), giovani inoccupati in transizione dalla formazione al lavoro, adulti  in sviluppo di carriera, adulti  disoccupati, adulti in uscita dal sistema produttivo.  L’analisi dei bisogni orientativi rispetto alla condizione sociale (formativa/lavorativa) dei diversi gruppi rimane comunque incompleta se non si declina con alcune altre variabili discriminanti, in particolare:

· il genere della persona in transizione

· le appartenenze culturali, ambientali, economiche
· la condizione di svantaggio personale (handicap, tossicodipendenza, ecc.)

· la condizione di svantaggio sociale (marginalità, immigrazione, ecc.).

Si tratta quindi di costruire le azioni di risposta ai diversi bisogni orientativi incrociando specificità di diverse fasi di vita (evolutiva/formativo/lavorativa)  e variabili di natura personale e socio-ambientale.  Tale incrocio darà origine a dei profili personalizzati di bisogni orientativi in grado di costituire un quadro di riferimento generale all’interno del quale leggere e analizzare le singole domande (bisogni) individuali. 

Tenendo conto dell’importanza della dimensione evolutiva dell’orientamento, è possibile almeno condividere alcuni bisogni orientativi generali, specifici di momenti diversi della vita della persona. Ad esempio:

· il bisogno di sviluppare pre-requisiti  orientativi (o pre- competenze orientative)  finalizzati alla maturazione del processo di auto-orientamento risulta cruciale nella prima fase del ciclo di vita; in assenza di queste condizioni la capacità orientativa e il livello di autonomia nella gestione del processo orientativo può risultare seriamente compromesso;

· il bisogno di orientarsi nella scelta di un percorso formativo si presenta soprattutto in età giovanile (anche in più momenti),   colloca sullo sfondo del processo decisionale e in una prospettiva temporale dilatata il problema del lavoro, mentre nel caso in cui tale bisogno si presenti in età adulta il processo di scelta dell’azione formativa risulta strettamente connesso  al progetto professionale ;

· il bisogno di orientarsi nella ri-definizione di un percorso formativo in atto (in caso di difficoltà/insuccesso o di perdita di interesse/motivazione) è tipico dell’esperienza formativa iniziale (scuola superiore, università) e va ricondotto a percorsi di progettualità bloccata o a processi di scelta non soddisfacenti;

· il bisogno di orientarsi nella costruzione di un primo  progetto professionale  in transizione (o in uscita) dal sistema formativo assume (in virtù di condizioni congiunturali del mercato) delle connotazioni peculiari;

· il bisogno di orientarsi nella costruzione di un progetto professionale nel corso dell’esperienza lavorativa si connota in modo molto diverso a seconda che alla base ci sia una motivazione soggettiva (sviluppo di carriera, interesse a cambiare lavoro, ecc.) o sia determinato (influenzato) da condizioni oggettive (perdita del lavoro, mobilità lavorativa, ecc.); ciascuna di queste due condizioni differenzia cioè le caratteristiche del bisogno orientativo;

· il bisogno di orientarsi nella pianificazione di strategie di  re-inserimento nel mercato del lavoro in condizione di disoccupazione può essere fortemente indotto da un vincolo normativo (D.L. 297).

Ogni tipologia di bisogni orientativi (probabilmente da declinare ulteriormente rispetto allo schema appena delineato) deve trovare risposte adeguate ed efficaci in una diversa tipologia di azioni orientative  che possono essere attivate da contesti organizzativi diversi  e attraverso il contributo di figure professionali diverse.

Un primo livello del dibattito fra gli attori del sistema regionale dovrebbe condire questo sforzo di analisi e la successiva integrazione con alcune delle variabili che possono ulteriormente specificare i bisogni di un target che esprime un analogo bisogno orientativo. Se ad esempio prendiamo in considerazione il genere,  possiamo facilmente cogliere le peculiarità di un’azione orientativa che sostiene il progetto di scelta delle ragazze rispetto a quello dei loro coetanei maschi (peculiarità che contrappone una progettazione segmentata per fasi di vita ad una segmentata per esperienze professionali). Ecco che in questo caso il processo di orientamento di declina in modo diverso rispetto ad uno stesso compito. 
3.   La mappatura delle risorse per l’orientamento nella regione Friuli Venezia Giulia
Nel quadro del Progetto Ri.T.M.O., finalizzato a promuovere lo  sviluppo di un sistema regionale di orientamento, è stata condotta un’indagine con l’intento di ricostruire l’offerta di servizi di orientamento presenti a livello locale in risposta a bisogni di orientamento espressi da differenti target di utenti  che sperimentano le proprie transizioni e costruiscono i propri progetti formativi e lavorativi in riferimento ai principali contesti organizzativi (strutture formative, servizi per il lavoro, ecc.) che costituiscono un naturale ambito di sviluppo della storia personale in diverse fasi del ciclo di vita. 

La mappatura delle risorse professionali impegnate a sostenere il processo di auto-orientamento del cittadino dall’infanzia alla vita adulta ha inteso ricostruire a mosaico il quadro delle realtà operative sul territorio regionale  ed in particolare ha cercato di valorizzare la specificità dei singoli contributi in rapporto alle diverse mission istituzionali e alle differenti domande sociali di orientamento. La prospettiva è quella di arrivare a condividere con i diversi attori sociali del territorio alcuni elementi fondanti la strategia del sistema, usare un linguaggio condiviso per definire le diverse tipologia di azioni orientative, confrontarsi sulla specificità di bisogni  che caratterizzano il processo di orientamento della persona lungo tutto largo della vita, analizzare caratteristiche delle professionalità  coinvolte nelle diverse azioni, con particolare attenzione alla distinzione fra figure dedicate (che si occupano in maniera esclusiva di orientamento) ed altre professionalità che nel quadro di una mission diversa svolgono una funzione orientativa complementare al loro  obiettivo prioritario (formazione, inserimento lavorativo, ecc.).  

Fra i contesti organizzativi presi in considerazione dall’indagine   (sistema scolastico e di  formazione professionale, università, servizi per  il lavoro), particolare attenzione è stata riservata alla realtà dei Centri Regionali di Orientamento  che da vent’anni si  occupano in maniera esclusiva di questo tema e che in questo momento stanno affrontando un processo di riorganizzazione interna e di ridefinizione della funzione di promozione e sviluppo delle reti locali.  Da un lato infatti, l’inserimento in queste strutture degli Sportelli Informativi Ri.T.M.O. ha messo in evidenza la necessità di una specificazione interna rispetto ai diversi servizi erogati (accoglienza, informazione, consulenza, counselling specialistico) e ha posto problemi di riorganizzazione del ciclo di fruizione delle diverse prestazioni da parte dei clienti.   Dall’altro lato, la crescita sul territorio di servizi orientativi dedicati che sono espressione di singoli sistemi (ad esempio, l’università o la formazione professionale)  e l’emergere di prospettive di integrazione con altre strutture pubbliche che devono rispondere a nuovi bisogni di orientamento (ad esempio, i centri per l’impiego) sta sollecitando i Centri Regionali di Orientamento  a riflettere sulla propria mission e  a prefigurare un nuovo ruolo all’interno di un sistema regionale integrato.  
La finalità ultima dell’indagine è quella di arrivare a condividere i significati attribuiti alle diverse azioni orientative, differenziandole sulla base di un diverso livello di specificità in termini di finalità e metodologia dell’intervento, bisogni e motivazioni della persona, professionalità dell’operatore, in modo da mettere a disposizione dei livelli di indirizzo politico (regionale e locale) un quadro tecnico-operativo di riferimento abbastanza chiaro rispetto al quale definire un disegno di sviluppo e di governance  del sistema.  

La mappatura delle risorse, nei termine di una ricostruzione delle tipologie di servizi erogati, dei bisogni di orientamento di specifici gruppi sociali e di professionalità degli operatori,  è stata ricostruita attraverso il contributo di alcuni testimoni privilegiati  appartenenti ai differenti sistemi o contesti organizzativi:  scuola, università, formazione professionale, centri per l’impiego, centri regionali di orientamento.

La metodologia di indagine, di natura qualitativa,  ha previsto la definizione di una traccia d’intervista semi-strutturata; la calendarizzazione e realizzazione delle interviste con l’ausilio di un registratore audio; la deregistrazione delle interviste; la formulazione dei criteri di classificazione delle attività/azioni di orientamento e la  costruzione della relativa griglia di lettura dei dati raccolti; la  sgrigliatura di tutte le interviste e la stesura di un report di ricerca che è stato presentato e discusso innanzitutto con i testimoni significativi che hanno partecipato all’indagine  e successivamente condiviso con altri interlocutori del territorio per condividere linguaggi, analisi, indicatori e strategie di sviluppo.   
Per ricostruire il quadro di attività dei diversi sistemi sono stati intervistati, oltre agli psicologi dei Centri regionali di orientamento,  i seguenti testimoni significativi.

	
	Sistema scuola
	
	
	

	1
	Prof.ssa burba 
	Cervignano del Friuli
	
	

	2
	Prof.ssa VENEZIANO
	Trieste
	
	

	3
	Prof.ssa IANNIS
	Udine
	
	

	4
	Prof. SERAVALLI
	Gemona del Friuli
	
	


	
	Sistema UNIVERSITà
	
	
	

	7
	Prof.ssa SANDRI
	Trieste 
	 
	

	8
	Prof.ssa MICHELINI
	Udine 
	 
	

	9
	Dott.ssa MISSANA
	Udine 
	 
	


	
	Sistema Formazione Professionale 
	
	

	5
	Dott.ssa VENIER
	Pordenone
	
	

	6
	Dott. RINALDI
	Trieste
	
	


	
	Sistema LAVORO
	
	
	

	10
	Dott.ssa POLETTI
	Trieste 
	 
	


4.   Ricostruzione delle  azioni orientative in diversi contesti
In questo capitolo viene presentata una rielaborazione dei principali ambiti di attività di orientamento ricostruiti attraverso le interviste, a partire dal riferimento alla specificità del contesto organizzativo di erogazione dei servizi.      

4.1.     La    scuola
La principale funzione orientativa della scuola risponde alla finalità istituzionale di  questo sistema, risulta cioè connessa alla funzione formativa.  I termini usati per definire questo ambito possono variare (in alcuni casi con sfumature diverse);  l’attività orientativa in capo alla responsabilità di funzione (formativa) dei docenti viene definita come orientamento formativo, orientamento disciplinare, didattica orientativa.   Un richiamo a questo ambito di intervento è stato fatto con forza da tutti gli intervistati; sul territorio regionale infatti  è presente una tradizione consolidata di riflessione metodologica e di formazione degli insegnanti su questa tematica in rapporto al contributo scientifico-metodologico messo a punto dalla prof.ssa Michelini dell’Università di Udine: una proposta di orientamento disciplinare che è definita “Problem solving per l’orientamento”.     L’idea di fondo si basa sull’assunto che, attraverso la ricostruzione delle valenze epistemiche fondamentali delle discipline, si possano trovare i loro aspetti orientativi.
Molte altre sono le azioni descritte dai  testimoni intervistati come impegno specifico della scuola per l’orientamento.  Prendendo in considerazione l’arco temporale del ciclo della media inferiore e superiore, possiamo ricostruire una sequenza di interventi orientativi che segue  fasi diverse del percorso scolastico.
      I docenti della scuola media, oltre a sviluppare come si è detto un’ orientamento formativo, sono impegnati  prevalentemente in due tipologie di azioni:

· un’azione di educazione alla scelta attraverso una preparazione progressiva alla scoperta di preferenze di studio, all’acquisizione di informazioni, alla riflessione degli esiti del proprio andamento scolastico;

· un’azione di prevenzione del disagio evolutivo, ritenuto un fattore di rischio nel processo di orientamento e una variabile di criticità per la promozione del successo formativo.

     Mentre la prima tipologia di attività è svolta prevalentemente con risorse interne alla scuola, la seconda nasce spesso in riferimento a progetti promossi in collaborazione con altri soggetti (ASL, Comune, Centro Regionali di Orientamento, ecc.).  I progetti di prevenzione del disagio (e di promozione dell’agio/benessere a scuola) in alcuni casi vengono attivati all’interno di interventi a supporto della continuità fra cicli di studio e prevedono quindi anche la collaborazione con i docenti del biennio della scuola superiore. 

Oltre alle attività orientative gestite dagli insegnanti, nella scuola media risulta consolidata la collaborazione con i Centri regionali di orientamento; la presenza degli orientatori psicologi  è funzionale sia a sostenere la realizzazione di progetti  gestiti dagli insegnanti sia a soddisfare richieste di consulenza da parte delle famiglie. Il rapporto positivo della scuola con queste strutture passa in molti casi attraverso la conoscenza personalizzata con gli operatori e la stabilità della collaborazione nel tempo. 
Gli studenti di terza media sono inoltre destinatari di una serie di iniziative di orientamento promosse dalla scuola superiore in funzione della scelta dei diversi indirizzi di studio. Il ventaglio di opportunità descritto nelle interviste è piuttosto articolato; sotto il profilo informativo sono state citate:

· visite guidate presso gli istituti superiori

· laboratori sperimentali sempre presso le scuole superiori
· giornate di “porte aperte” (open day) per permettere la visita di alunni e genitori

· saloni di orientamento con stand di presentazione delle diverse opportunità formative

· seminari/conferenze rivolte ai genitori

· depliant e opuscoli promozionali. 

Sul piano didattico, invece, è stato fatto riferimento ad alcune esperienze che tentano di coordinare il livello di competenze in uscita dalla scuola media ed in entrata alla scuola superiore; in questo caso si tratta, oltre ad un lavoro di confronto fra docenti dei due cicli per costruire continuità didattica,  di rendere disponibili delle prove di verifica /accertamento delle competenze in uscita dalla scuola media in modo da facilitare il collegamento con  i test di ingresso. 
Per quanto riguarda gli studenti della scuola superiore, il riferimento ad una articolazione temporale che accompagna lo studente lungo l’iter del quinquennio  è risultato ancora più netto. 

Una prima tipologia di azioni fa riferimento ad un orientamento in ingresso e gli esempi più ricorrenti sono costituiti da diversi progetti cosiddetti di accoglienza; la specificità di questi interventi è legata:

· in parte a fattori organizzativi: in alcuni casi l’azione dedicata di orientamento dura una settimana, mentre in altre esperienze si sviluppa per tutto il primo biennio;

· in parte al ventaglio di obiettivi da perseguire: alcuni progetti, infatti, sono finalizzati prevalentemente a sostenere l’impatto dello studente con il nuovo contesto scolastico, altri invece si propongono di accompagnare in senso più ampio  il fronteggiamento di alcuni compiti di sviluppo (non solo legati al percorso scolastico) tipici dell’età adolescenziale; altri ancora si fanno carico in modo specifico di svolgere una funzione di tutorato rispetto ad eventuali cambiamenti di percorso scolastico in presenza di esperienze di insuccesso formativo.
In generale, è emerso che la diversa complessità di obiettivi che la scuola intende perseguire attraverso questa tipologia di azioni  comporta il coinvolgimento di professionalità diverse.  In specifico è stata valutata positivamente la collaborazione ormai consolidata negli anni con gli psicologi dei Centri regionali di orientamento sia rispetto alle problematiche evolutive generali sia ai problemi di ri-orientamento di alcuni studenti .

Una seconda tipologia dia azioni orientative fa riferimento ad obiettivi di orientamento in itinere durante l’iter scolastico; anche in questo caso sono state evidenziate esperienze diverse, in specifico:

· attività di sostegno al passaggio dal biennio al triennio (anche per eventuali scelte di indirizzo);

· interventi di sensibilizzazione alla cultura del lavoro e di sostegno ad eventuali esperienze di impatto (seminari con testimoni significativi, preparazione a visite guidate, stage, ecc.);
· progetti specifici di prevenzione del disagio (sulla falsa riga di quelli realizzati nel biennio).
Una terza tipologia di azioni orientative, infine, riguarda le azioni di orientamento in uscita.  Le linee di intervento vanno, da un lato, verso il raccordo con l’università (di cui daremo conto in seguito) e, dall’altro, verso l’informazione sul mercato del lavoro e le strategie di inserimento professionale. Anche in questo caso la collaborazione con altre risorse risulta fondamentale; in particolare è stato citato più volte l’impegno delle associazioni di categoria per tutti gli aspetti che riguardano la transizione al lavoro.
La collaborazione con i Centri regionali di orientamento fa riferimento all’attività di consulenza specialistica rispetto alle azioni in itinere e in uscita e la messa a disposizione delle banche dati regionali e di altro materiali informativo/orientativo. Per quanto riguarda l’attività di consulenza specialistica, la scuola sostiene di funzionare da prima analisi del bisogno attraverso il lavoro svolto dai docenti presso i CIC e da rinvio (ed eventuale motivazione) degli studenti allo psicologo del Centro regionale quando la situazione si presenta complessa. 
4.2.   L’università
Le informazioni che riguardano questo contesto sono state ricavate sia dalle interviste ai testimoni significativi coinvolti nell’indagine sia dalla realizzazione di un laboratorio di buone pratiche promosso dal Centro Risorse del Progetto Ri.T.M.O. (Trieste, 16 aprile 2003).  
Il panorama di azioni orientative messe in campo dal sistema universitario attraverso il contributo di diverse risorse (referenti, docenti, personale tecnico-amministrativo e professionisti) si articola lungo l’arco temporale degli studi: in entrata, in itinere, in uscita. 

   
Le azioni orientative finalizzate all’ entrata dello studente nel contesto universitario sono risultate numerose e diversificate per obiettivo.

Nei confronti degli studenti sono previste una serie di iniziative a carattere informativo, fra cui:

· Attività di informazione sui corsi di studio, risposte telefoniche ed e-mail a richieste di informazioni eterogenee ad opera degli sportelli universitari. 

· Interventi informativi nelle scuole medie superiori sui diversi corsi di studi dell’Università.
· Visite didattiche alle strutture delle Facoltà.

· Stage orientativi degli studenti nelle diverse strutture didattiche. 

· Partecipazione a lezioni universitarie.
· Atelier con laboratori pratici su progetti e tematiche attinenti le diverse facoltà.

· Pubblicazione  della Guida dello Studente. 

· Realizzazione di materiali informativi.
· Organizzazione di manifestazioni (Salone dell’orientamento), per la presentazione dei singoli Atenei.
         Ancora per gli studenti sono previsti servizi di consulenza orientativa individuale per facilitare la conoscenza delle proprie risorse, al fine di scegliere al meglio il proprio percorso di studio  e colloqui di orientamento, individuali o di gruppo, sui percorsi di studio dell’Ateneo. 

          Nei confronti del corpo docente, invece,  vengono realizzati:

· Seminari di formazione per dirigenti scolastici e insegnanti della scuola media superiore.

· Incontri per le scuole medie superiori con i delegati dell’orientamento e/o i docenti-funzione obiettivo. 

           Il ventaglio di  azioni per l’orientamento in itinere degli studenti universitari prevede differenti tipologie di intervento:

· attività di sostegno da parte dei tutor e dei delegati dell’orientamento delle varie Facoltà finalizzate alla costruzione del  piano di studio;
· attività di tutorato alle matricole da parte di studenti senior;
· corsi di formazione sul metodo di studio finalizzato a potenziare le abilità o gli stili di apprendimento e aumentare l’efficacia dello studio;
· attività di consulenza orientativa per studenti in difficoltà o interessati a cambiare percorso di studi.
Ogni Facoltà organizza buona parte delle attività con il contributo dei Delegati all’orientamento e dei tutor; le attività di tutorato riguardano soprattutto gli aspetti della didattica, dei programmi, degli esami, dei  debiti formativi e di organizzazione del percorso.

       Nelle azioni di orientamento in itinere vengono considerati anche i tirocini formativi che valgono come credito per il raggiungimento della laurea. 

   Le attività inserite fra le  azioni di orientamento in uscita  risultano essere le seguenti:

· laboratori di gruppo per lo sviluppo di strategie per la ricerca attiva del lavoro; seminari e laboratori sulle professioni e  sull’autoimprenditorialità;
· supporto alla ricerca di  informazioni relative all’offerta formativa post laurea;
· incontri di orientamento al lavoro, attraverso testimonianze di realtà produttive locali e incontri periodici con le imprese; 

· gestione di banche-dati per neolaureati con finalità di incrocio fra domanda e offerta di lavoro; 
· percorsi di tirocini formativi e di orientamento in ambiente lavorativo, preceduti da moduli di formazione in aula propedeutici all’inserimento in azienda e accompagnati da colloqui;
· percorsi individualizzati di bilancio delle competenze, finalizzati all’elaborazione di un autonomo progetto professionale;
· colloqui di counseling individuale finalizzati alla transizione al lavoro;
· stage aziendali  post-laurea .

     Come si può ricavare dall’ampio ventaglio di attività riferite alle tre fasi (ingresso, itinere, uscita) del percorso  universitario,  la ricchezza di contributi al processo di auto-orientamento dello studente è molto elevata sia in termini di stimoli  che di servizi.  Le strategie di integrazione con altri soggetti del territorio risulta essere elevata soprattutto per le attività di orientamento in uscita, cioè nella transizione verso il mondo del lavoro. Le azioni in ingresso e in itinere vengono gestite prevalentemente con risorse interne anche in virtù del fatto che l’informazione e la consulenza risultano molto funzionali alla conoscenza  di questo specifico sistema.
4.3.   La  formazione professionale
La descrizione, fatta dagli intervistati per quanto concerne le  attività ed i servizi realizzati negli ultimi anni per rispondere a bisogni  diversi, mette in risalto due linee di sviluppo di questo sistema in materia di orientamento. 
Un primo filone di attività riguarda, infatti, interventi di orientamento nei confronti di clienti interni al proprio sistema (potenziali o effettivi).In concreto si tratta di:

· attività di informazione sui percorsi di formazione professionale,

· consulenza alle scelte formative e lavorative,
· accoglienza in ingresso nei percorsi formativi,

· tutorato  in itinere durante il percorso formativo,

· supporto orientativo nelle esperienze di stage, 

· accompagnamento all’inserimento lavorativo o nella transizione  dalla formazione al lavoro.  
Un  secondo filone,  invece, prefigura la presenza di un vero e proprio servizio dedicato di orientamento, non legato cioè all’utenza del sistema della formazione professione, articolato su una gamma di risposte a bisogni orientativi specifici  (counselling orientativo; bilancio di competenze) e rivolto a  target di clienti molto ampi (giovani e adulti, studenti e lavoratori, inoccupati e disoccupati). 
Per questo tipo di servizio è stato sottolineato con forza:

· il valore della presenza di personale qualificato (attraverso percorsi formativi mirati),

· l’ampio ventaglio di rapporti che la formazione professionale ha costruito con il mondo del lavoro e di conseguenza il tipo di  aiuto che può ricavarne  nelle situazioni di accompagnamento all’inserimento lavorativo (per esempio nei percorsi di bilancio di competenze),

· l’investimento che il sistema sostiene per adeguarsi a standard di qualità del servizio.
Escludendo i rapporti consolidati con il mondo del lavoro,  sembrano più precarie le esperienze di collaborazione/integrazione con altre risorse territoriali (ad eccezione dei rapporti con i servizi socio-sanitari rispetto alle fasce deboli). La collaborazione con il sistema universitario appare molto limitata, mentre sembra in fase di sviluppo lo spazio di collaborazione  rispetto ad alcune iniziative con i Centri regionali di  orientamento.

4.4.   I   centri per l’impiego 
Per la peculiarità locale dello stato dell’arte del decentramento, non sono state ricavate delle specifiche esperienze in questo settore; è stato colto invece l’impegno ad avviare una fase di progettazione e di sviluppo che, per quanto riguarda l’orientamento, in questo momento mette al centro del proprio interesse (in riferimento anche alle proprie competenze istituzionali):

· il nodo problematico della gestione del colloquio DD.LL.181 e 297;
· il problema dell’anagrafe dell’obbligo formativo e delle azioni di contrasto dell’evasione. 

La prospettiva sembra essere quella di garantire al cittadino la presenza nel Centro per l’Impiego dei servizi orientativi di base (accoglienza e informazione, accompagnamento all’inserimento lavorativo, monitoraggio della condizione di disoccupazione e dell’assolvimento dell’obbligo formativo),   lasciando ai servizi dedicati del territorio  le funzioni specialistiche  di consulenza e bilancio di competenze.
Elevata è risulta infatti la prospettiva di un lavoro in rete fra centri per l’impiego e risorse territoriali di  varia natura  con l’intento di aggredire insieme i problemi occupazionali di alcuni target svantaggiati  e/o di cittadini che vivono in alcune aree geografiche e socio-economiche più deprivilegiate.
4.5.    I  centri regionali dedicati
Dalle interviste agli psicologi che operano da anni presso i centri regionali di orientamento è stato ricostruito un operare quotidiano dentro la struttura dedicata e fuori dal servizio (prevalentemente, dentro la scuola).  
Per quanto riguarda l’attività interna, la consulenza è da considerarsi come la funzione strategica del servizio: l’obiettivo e l’approccio metodologico di questo intervento si articola in maniera diversificata,  da una consulenza centrata sulla risoluzione del compito orientativo  fino ad arrivare ad counselling psicologico finalizzato a sostenere un processo di definizione o riorganizzazione dell’identità socio-professionale del cliente in situazioni in cui si renda necessario rimuovere ostacoli che impediscono di compiere una scelta efficace o di elaborare un progetto formativo/professionale. 

La scuola media inferiore costituisce l’ambito storico di attività degli operatori dei Centri regionali di orientamento; la direzione è quella di favorirne l’autonomia, riducendo progressivamente gli interventi “a tappeto” nelle classi e con gli studenti ed intensificando il supporto alla progettazione nei confronti degli insegnanti. Di fatto, i consulenti riscontrano livelli diversi di impegno da parte dei docenti nella realizzazione delle attività di orientamento e diverse attese nei confronti dell’intervento specialistico svolto dai professionisti dei Centri regionali. 
Nelle scuole medie superiori la presenza degli psicologi regionali è più recente (dalla metà degli anni novanta circa) e meno routinaria, caratterizzandosi per una forte localizzazione delle attività. 

Nelle scuole elementari l’attività orientativa è sperimentale (episodica e non continuativa).

Da qualche tempo, a seguito di una attività formativa ad hoc di cui hanno usufruito più della metà degli psicologi dei Centri regionali di orientamento, anche la pratica del Bilancio di competenze è entrata a far parte del portafoglio di servizi offerti dalle strutture pubbliche dedicate. È opinione abbastanza diffusa fra i professionisti che l’area dell’orientamento al lavoro degli adulti costituisca in futuro uno spazio di sviluppo molto interessante per i Centri regionali. 
Il servizio di sportello al pubblico, garantito secondo un orario definito, comporta le attività di accoglienza dell’utenza, di lettura del bisogno della stessa, di erogazione di informazioni, e costituisce una funzione tipicamente assolta da tutti gli psicologi dei Centri regionali di orientamento attraverso turnazioni variabili da Centro a Centro in relazione agli impegni ed al tipo di contratto (full time o part time) degli operatori.

L’utenza presso gli sportelli informativi dei Centri regionali di orientamento si caratterizza per l’estrema eterogeneità: 

· molto consistente risulta l’utenza scolastica (in particolare: studenti e genitori) a tutti i livelli, in larga misura rinviata per un percorso consulenziale più approfondito dagli stessi psicologi regionali a seguito delle attività realizzate presso gli Istituti scolastici di competenza;
· numerose sono anche  le richieste di informazione e orientamento  da parte di studenti universitari;
· l’utenza adulta è tipicamente costituita da disoccupati in cerca di una occupazione, da occupati insoddisfatti della propria situazione lavorativa che desiderano cambiare lavoro, da donne uscite dal mercato del lavoro o mai entrate, avendo scelto prioritariamente di dedicarsi alla famiglia, e che desiderano trovare una occupazione;
· risulta in crescita l’utenza straniera, anche con richieste informative inviate tramite e-mail. 

Le principali attività realizzate presso gli sportelli di accoglienza e informazione sono:

· gestione dello sportello informativo, ossia attività di accoglienza degli utenti e  analisi del bisogno informativo (anche on line); 

· assistenza nella consultazione dei materiali informativi disponibili presso lo sportello e delle banche dati regionali on line, nonché delle risorse informative reperibili nella rete Internet;

· alimentazione/aggiornamento delle banche dati regionali; l’attività richiede i reperimento delle informazioni e la verifica della loro attualità, anche attraverso il costante raccordo con diversi soggetti del territorio (ad esempio, gli Enti di Formazione Professionale); 

· attività varie, su progetti specifici, soprattutto finalizzati alla promozione sul territorio dei servizi erogati dalla struttura regionale di orientamento (collaborazione nella organizzazione di convegni, seminari, esposizioni presso eventi fieristici, distribuzione dei depliant di presentazione del Servizio direttamente presso le sedi di altri Enti del territorio, come le Università, le associazioni di categoria, ecc.).
Gli operatori dediti alla funzione di accoglienza e informazione sono anche responsabili dell’eventuale rinvio dell’utenza ad altri servizi, in modo particolare alle attività di consulenza realizzate dagli psicologi dei Centri regionali di orientamento. 

4.6.  Altre risorse territoriali
La descrizione delle attività di orientamento svolte nel quadro del sistema scolastico e formativo, dai servizi specialistici regionali e dai centri per l’impiego non esaurisce il panorama dei soggetti attivi sul territorio, né intende predefinire una potenziale marginalità di altri soggetti nello sviluppo del sistema regionale di orientamento.

L’indagine ha interessato alcuni ambiti seguendo principalmente due criteri: da un lato le competenze istituzionali in materia di orientamento (scuola, università e centri per l’impiego) e la strutturazione e il consolidamento di esperienze in alcuni servizi dedicati (centri regionali di orientamento).  Ma altre risorse risultano sicuramente importanti rispetto al raggiungimento di obiettivi specifici; basti pensare al ruolo delle cooperative sociale nei percorsi di accompagnamento al lavoro delle persone con handicap oppure agli interventi di recupero dell’obbligo formativo che vedono il contrito degli operatori comunali dei servizi di prevenzione del disagio giovanile, oppure alcune realtà del privato sociale che lavorano con gli immigrati.  Questi soggetti dovranno costituire sempre un nodo strategico della rete dell’orientamento rispetto ad obiettivi mirati.

Da ultimo non va dimenticato il contributo e il ruolo del Centro Risorse regionale che è stato attivato, a livello sperimentale,  all’interno del Progetto Ri.T.M.O.    Si tratta si una struttura di servizio ai servizi  dell’intero sistema regionale che svolge  funzioni di supporto all’attività diretta all’utenza (per esempio, attraverso la costruzione e l’alimentazione di  banche dati informative) e che promuove occasioni di scambio e di confronto (per esempio, attraverso i laboratori di buone pratiche) sulle diverse esperienze portate avanti dagli operatori del territorio.
5.  Ricostruzione delle professionalità sul territorio
Un ulteriore obiettivo dell’indagine ha riguardato la ricostruzione delle diverse figure professionali che si occupano di attività di orientamento all’interno dei contesti organizzativi presi in esame dall’indagine: scuola, formazione professionale, università, servizi per il lavoro e strutture regionali dedicate.

          Dalla mappatura delle risorse è emerso un ventaglio molto ricco di professionalità che intervengono nel campo dell’orientamento scolastico e professionale.  In specifico nei diversi contesti organizzativi sono presenti: 
a) gruppi di professionisti dedicati (i consulenti psicologi dei Centri regionali, ma anche gli orientatori del sistema di formazione professionale impegnati in attività specialistiche);
b) altre figure professionali (docenti, formatori, operatori dell’inserimento lavorativo, ecc.) che hanno come mission specifica della propria istituzione una finalità diversa da quella orientativa (ad esempio, l’educazione, la formazione, il collocamento al lavoro), finalità che tuttavia  comporta anche una funzione orientativa in riferimento a bisogni specifici; fra queste figure si possono riconoscere le seguenti professionalità:
· alcuni gruppi di docenti della scuola media inferiore e superiore che svolgono funzioni dedicate; in questa classificazione non viene presa in considerazione la funzione di didattica orientativa svolta da tutti gli insegnanti in quanto elemento costitutivo specifico della funzione docente;
· alcuni formatori e tutor del sistema di formazione professionale (per le attività collegate ai corsi e agli stage);
· alcuni operatori dei centri dei centri per l’impiego che si occupano di accompagnamento al lavoro di disoccupati e fasce deboli;
· docenti e personale tecnico amministrativo del sistema universitario.
Se facciamo riferimento ai profili professionali, le principali figure coinvolte risultano essere:

a) il docente disciplinare; e’ difficile operare una differenziazione delle funzioni orientative attribuite ai docenti disciplinari e ai docenti cosiddetti “dedicati” che ricoprono formalmente un qualche un carico nel progetto di orientamento di istituto (ex figure obiettivo, docenti referenti orientamento,  educazione alla salute, ecc.).  Tuttavia risulta chiaro che è compito di tutti i docenti disciplinari la didattica orientativa;

b) il docente dedicato; con questo termine si fa riferimento alla figura che, all’interno della scuola, ha un incarico specifico per l’orientamento (docente referente, ex-figura obiettivo, ecc.). Nell’attuale scenario istituzionale tale figura ricopre prevalentemente un ruolo di:
· promozione/sensibilizzazione delle attività orientative nei confronti dei colleghi,

· relazione esterne con altri ordini di scuole, con la formazione professionale, con i servizi territoriali dedicati, ecc.

· organizzazione di iniziative specifiche come, ad esempio, gli incontri di orientamento per i genitori, le esperienze di stage orientativo, ecc..

In alcuni casi questa stessa figura, eventualmente insieme ad altri docenti (ad esempio, referente per la salute), svolge anche una funzione di tutorato orientativo individuale presso i cosiddetti sportelli di ascolto e/o di prevenzione del disagio scolastico;

c) l’operatore della Formazione Professionale che si occupa

prevalentemente di:
· laboratori e stage orientativi e formativi
· interventi di tutorato dell’obbligo formativo
· attività di socializzazione alla cultura del lavoro e alla conoscenza delle figure professionali

· percorsi formativi integrati.

d)  il  tutor; il compito di questa figura è quello di svolgere un’attività di accompagnamento e tutorato personalizzato durante i percorsi scolastici oppure nelle situazioni di transizione fra i diversi canali formativi o di transizione fra diverse esperienze lavorative (con particolare riferimento ai lavoratori espulsi dal mercato).  Oltre ad un’azione di sostegno orientativo alla persona, questa figura svolge una funzione di raccordo con diversi attori territoriali (scuola, formazione professionale, servizi per il lavoro, servizi sociali, ecc.) che entrano in gioco nell’esperienza del singolo. 

l) l’orientatore ; questo termine non corrisponde in Italia ad una figura formalmente riconosciuta e sufficientemente consolidata in termini di profilo e di competenze professionali di riferimento.  In assenza di riferimenti, l’utilizzo del termine orientatore  per definire una professionalità avviene spesso in modo spontaneistico ed auto-referenziale. Quando si parla di figure dedicate per l’orientamento, in realtà oggi si fa riferimento ad un insieme di professionalità (formatore, psicologo, sociologo, ecc.) che hanno seguito percorsi specifici di approfondimento/specializzazione  sulle tematiche e sulle metodologie di orientamento e che hanno sviluppato esperienza lavorativa attraverso la sperimentazione sul campo di buone pratiche. 

m) lo psicologo dell’orientamento;  con questo termine si fa riferimento ad una professionalità specifica (lo psicologo) che ha maturato un’esperienza dedicata nell’ambito dell’orientamento sia attraverso percorsi formativi (prevalentemente master universitari), sia attraverso esperienza lavorativa sul campo (soprattutto all’interno di servizi dedicati).

L’ambito privilegiato di intervento di questa figura è quello della consulenza ai processi decisionali e alla elaborazione di progetti professionali individuali.  
        Mentre l’identificazione delle diverse figure che operano nel potenziale sistema regionale è risultata abbastanza facile, non è stato possibile cogliere con altrettanta chiarezza la specificità della funzione svolta soprattutto perché le diverse attività descritte vengono denominate in modo diverso oppure con uno stesso termine si fa riferimento a pratiche professionali molto diversificate; l’esempio di maggiore confusione è probabilmente quello legato al counselling (educativo, psicologico, orientativo, ecc.) rispetto al quale finalità e metodologie di intervento variano in misura considerevole.

Come esito dell’indagine, ci si deve limitare a prendere atto della situazione attuale e ribadire la necessità di un chiarimento sul problema delle professionalità che operano in questo ambito, non solo in termini di definizione nominalistiche ma soprattutto di analisi dei profili e delle competenze professionali necessarie per svolgere azioni qualificate di orientamento in contesti organizzativi diversi e in risposta a bisogni personali e sociali molto articolati.

6.   Una proposta di ri-definizione delle azioni di orientamento
       
In questa seconda parte del lavoro, si cercherà di portare all’attenzione dei diversi attori del potenziale sistema regionale una serie di elementi che potranno costituire dei pre-requisiti condivisi (in termini di linguaggi, di strategie, ecc.) per iniziare a” fare” sistema.

Il tentativo è quello di cominciare a discutere, arricchire, rielaborare e successivamente condividere una proposta di:

· ricostruzione dei diversi cluster di bisogni orientativi che caratterizzano la domanda sociale di sostegno al processo di auto-orientamento nelle diverse fasi del ciclo di vita e in riferimento  ai diversi percorsi e/o transizioni che  connotano le storie formative e lavorative delle persone;

· definizione delle diverse aree di attività che costituiscono il ventaglio di offerta di servizi orientativi (intendendo con il termine servizi non le strutture di erogazione delle attività, bensì tipologie di azioni orientative omogenee rispetto a obiettivi, contenuti e metodi di lavoro)  al fine di specificare diversi ambiti di intervento (valorizzandone il valore intrinseco) e rendere più trasparente al cittadino l’output (il contributo specifico) che si può attendere dai diversi servizi;

· articolazione delle diverse professionalità  che concorrono ad erogare servizi di qualità in rapporto ai diversi bisogni orientativi e che, operativamente, costituiscono il motore di attivazione e funzionamento delle  reti locali;

· incrocio fra bisogni, azioni e professionalità in funzione delle mission istituzionali e/o vocazionali dei diversi contesti organizzativi (strutture, servizi, ecc.) che contribuiscono allo sviluppo del sistema regionale di orientamento;

· strumenti di governance del sistema a livello regionale e  di dispositivi di coordinamento delle reti a livello locale.
Diversificare le azioni di sviluppo della capacità personale di dare senso alla propria storia formativa e lavorativa e di gestire in maniera efficace e consapevole i diversi momenti di transizione (in sintesi, capacità di auto-orientarsi), significa mettere in campo un ampio ventaglio di metodi e strumenti in grado di rispondere a bisogni e target molto diversificati. 

Il punto di partenza per lo sviluppo di un auto-orientamento (processo che implica una metà riflessione critica e strategica sulla propria esperienza storica)  è legato all’esistenza di alcune condizioni oggettive: diritto di cittadinanza, accesso all’istruzione, pari opportunità, ecc.; tali variabili rappresentano dei pre-requisiti essenziali per parlare di <scelta> e <promozione della persona>.   In assenza  di queste condizioni diventa difficile rifarsi a pratiche di orientamento che enfatizzano la progettualità personale e professionale,  né ha senso puntare sull’orientamento come strumento di riequilibrio delle differenze sociali. Poiché di fatto le pratiche orientative si trovano ad agire in presenza di  una elevata variabilità interindividuale rispetto alle condizioni oggettive di partenza, tale elemento sarà da considerarsi un vincolo che si intreccia  con il bagaglio di risorse personali disponibili al soggetto per gestire in modo autonomo il proprio processo di orientamento e la messa in atto di una stessa pratica potrà portare a risultati diversi.  

Per definire la specificità delle diverse attività/servizi di orientamento, bisogna fare riferimento ad alcuni elementi distintivi  :

a) il bisogno orientativo della persona, cioè la valutazione del tipo di supporto che serve alla persona per potersi orientare  in fasi e in condizioni diverse della propria vita. Come è stato precedentemente evidenziato dai richiami al dibattito teorico,  la maturazione personale del processo di orientamento si sviluppa nel quadro di un determinato contesto esperienziale (culturale, sociale, familiare, ecc.) ed in rapporto alle caratteristiche strutturali e congiunturali dei sistemi di riferimento (formazione e lavoro); le risposte ai bisogni di orientamento debbono tener conto della diversa interazione fra le variabili in gioco in questo processo, sapendo specificare le finalità che le diverse azione  sono in grado di perseguire; 

b) la funzione del contesto che realizza l’azione, cioè il tipo di mission dei diversi soggetti (scuola, formazione professionale, università, centri per l’impiego, servizi dedicati, ecc.) rispetto alla maturazione del processo di orientamento da parte di target sociali molto diversi.   La funzione orientativa può essere  istituzionalmente assegnata ad un sistema ecc. rispetto ad alcuni obiettivi/bisogni, ma non per altri; può inoltre costituire la finalità esclusiva dell’operato di una struttura oppure solo una funzione complementare al raggiungimento di obiettivi più ampi;

c) la professionalità degli operatori impegnati nei diversi contesti di  erogazione di interventi e servizi.

Si definisce operativamente orientamento l’insieme di attività volte ad assistere le persone nella formulazione ed attuazione consapevole delle proprie scelte formative e professionali. Un insieme di attività finalizzate ad uno scopo omogeneo è appunto la definizione di funzione, in questo caso orientativa.   Si definisce quindi funzione orientativa la finalità cui adempie un sistema o un soggetto/organismo o una struttura quando le sue attività concorrono allo sviluppo ed al sostegno della progettualità degli individui con riferimento al proprio percorso scolastico, formativo, socio-professionale.
Per tentare di ricodificare il ventaglio di attività orientative descritte dall’indagine svolta sul territorio regionale, possiamo assumere come base della proposta la classificazione del Memorandum UE che distingue tre macro-tipologie di servizi:  guidance, information  e couselling.   Tale tripartizione potrebbe costituire un buon punto di partenza per un’articolazione in tipologie di attività che incrociano bisogni della persona, funzioni del contesto e professionalità degli operatori.  Questo riferimento potrebbe contribuire anche al superamento di una confusione che ancora è legata alla uso della definizione formazione orientativa per comprendere un ventaglio troppo ampio ed, in alcuni casi, aspecifico di attività con finalità orientativa. La riconduzione degli interventi sotto questa etichetta fa riferimento a motivazioni molto diverse:

a) la funzione di orientamento implicita nei processi formativi (e quindi rivendicata a titolarità del sistema scolastico e degli insegnanti in particolare); in questo caso il termine spesso si sovrappone con quello di didattica orientativa;

b) la realizzazione di percorsi orientativi strutturati, finalizzati a preparare / educare alla scelta, a sostenere esperienze formative di impatto con il lavoro (stage, alternanza, tirocini, ecc.), a sviluppare abilità di ricerca attiva del lavoro, ecc.;

c) il riferimento al setting di intervento che ha spesso visto la contrapposizione fra relazione individuale di aiuto intesa come azione di consulenza orientativa e intervento di gruppo inteso come intervento di formazione orientativa;  l’elemento individuale – gruppo non è sufficiente per sostenere una diversa finalità dell’azione orientativa.

Entrando nello specifico delle tre macro-aree di attività, va ricordato che la funzione di  <guidance> persegue essenzialmente tre tipi di obiettivi orientativi:
a) sviluppare competenze personali di auto-orientamento
b) accompagnare e monitorare in senso orientativo i percorsi formativi e le storie lavorative al fine di prevenire esperienze di insuccesso e sostenere esperienze di transizione
c) preparare le esperienze di scelta e a favorire la progettualità personale (cfr. la definizione di educazione alla scelta in Guichard e Huteau, 2003) .
Nell’attuale dibattito nazionale (cfr. Grimaldi, Profili professionali per l’orientamento: la proposta ISFOL, Angeli, 2003; Grimaldi-Laudadio, Un’indagine nazionale sul rapporto tra orientamento e informatica, Angeli, 2004), le attività che fanno riferimento alla guidance sono state identificate con la funzione di accompagnamento e tutorato orientativo. In questa macro-tipologia sono comprese:
· le attività di educazione alla scelta

· le attività di tutorato durante i percorsi formativi

· le attività di monitoraggio dell’obbligo formativo

· le attività di accompagnamento nelle transizioni formative (cambiamenti di percorso)
· le attività di preparazione/rielaborazione  dello stage e del tirocinio

· le attività di aiuto nella ricerca attiva del lavoro

· le attività di accompagnamento all’inserimento lavorativo

· le attività di monitoraggio della condizione di disoccupazione e di pianificazione delle azioni  di potenziamento dell’occupabilità.  
In generale con il termine auto-monitoraggio orientativo, che rappresenta il costrutto-chiave della funzione di educazione alle scelte e accompagnamento nelle transizioni, si intende lo sviluppo da parte della persona di capacità di auto-controllo del proprio percorso scolastico o della propria esperienza lavorativa.  La maturazione di una consapevolezza personale circa l’evoluzione dell’esperienza in atto permette di riconoscere eventuali fattori di rischio (metodo di studio/lavoro, demotivazione o dis-investimento, mancato raggiungimento di obiettivi, ecc.) e di apportare le opportune correzioni.  Si tratta di un’azione di orientamento che sviluppa un metodo critico di auto-orientamento rispetto alle situazioni esperienziali in cui la persona è coinvolta e crea progressivamente le condizioni per arrivare a compiere  delle scelte con maggiore consapevolezza e capacità critica circa i propri punti di forza e di debolezza.

La specificità della funzione di  <informazione>, invece, è quella di  perseguire in modo prioritario altri tre tipi di obiettivi orientativi; in specifico : 
a) trasmettere conoscenze sulle opportunità formative e lavorative
b) fornire strumenti di analisi e interpretazione delle informazioni
c) informare sulla mappa dei servizi territoriali per la formazione e  l’occupazione.
Possono costituire esempi peculiari di questa funzione orientativa:
· le attività di  accoglienza e filtro della domanda di orientamento

· le attività di erogazione personalizzata delle informazioni

· la gestione di iniziative informative collettive

· il supporto alla consultazione di materiali/strumenti informativi che utilizzano vari linguaggi.
La funzione di informazione è finalizzata a mettere a disposizione della persona la gamma di alternative percorribili ad un determinato momento del proprio percorso formativo o lavorativo. Questa esigenza è tradizionalmente legata alle fasi di scelta, ma può rendersi necessaria anche rispetto ad eventuali criticità non pianificabilità (interruzione di percorsi formativi, espulsione dal mercato del lavoro, ecc.).    E’ opportuno distinguere fra:

· un’informazione di contesto che aiuta il destinatario a ricostruire l’insieme delle opportunità,  a fornire una chiave di lettura per decodificare i linguaggi, a sviluppare un metodo di analisi critica delle conoscenze acquisite (sono soprattutto i servizi dedicati a svolgere questo ruolo);

· un’informazione di approfondimento che favorisce un’esplorazione analitica delle specificità di un’alternativa e un contatto diretto con le diverse situazioni esperienziali (per esempio, la presentazione di una facoltà universitaria).

Questa distinzione tende a  differenziare i ruoli dei soggetti che svolgono attività di informazione (da un alto, operatori dedicati e, dall’altro, rappresentanti di strutture formative o produttive), soprattutto quando le informazioni più specifiche rischiano di diventare  più  promozionali  che orientative.

Infine, la funzione di   <counselling>,  collegata alla maturazione di processi decisionali e alla costruzione di   progetti di sviluppo/cambiamento della storia formativa e/o lavorativa individuale,  si propone  principalmente il raggiungimento di questi altri obiettivi:

a) favorire l’elaborazione di scelte personali (in assenza di una elaborazione autonoma)

b) analizzare la complessità di variabili che possono interferire/bloccare i processi decisionali

c) sviluppare progettualità professionale. 

Attività peculiari  che costituiscono l’operazionalizzazione di questa relazione di aiuto  sono: 

· la consulenza alle scelte scolastico-professionali, rivolta agli studenti e ai giovani in uscita dal sistema formativo (counselling di orientamento);

· la consulenza alla ricostruzione della storia professionale e alla valorizzazione delle competenze acquisite in vista di nuovi progetti lavorativi e l’accompagnamento  alla realizzazione degli obiettivi identificati, rivolta a lavoratori occupati e disoccupati  (bilancio di competenze); 

· la consulenza allo sviluppo dell’esperienza lavorativa attraverso la definizione di nuovi progetti professionali,  rivolta a lavoratori occupati (counselling di carriera).

In specifico, la consulenza psicologica di orientamento  si colloca in stretto collegamento con l’evento di scelta.   Il supporto consulenziale si rende necessario:

· in assenza di capacità individuali di auto-orientamento (quando cioè la persona non ha maturato una progettualità spontanea come esito delle azioni preparatorie alla scelta e/o come propria elaborazione di vita);

· in presenza di problematiche (personali, familiari, scolastiche, lavorative,  ambientali, ecc.) particolarmente complesse.

Tale attività non deve essere confusa con le azioni orientative di  preparazione alla scelta (guidance) che sono finalizzate a sviluppare nella persona capacità di affrontare autonomamente il momento decisionale e ad acquisire informazioni e strumenti di comprensione del contesto e delle alternative di scelta. Il sostegno al processo di scelta (che non può essere distante né temporalmente né psicologicamente dall’evento concreto) può rendersi necessario in alcune tipologie di situazioni:

· quando la persona, pur avendo partecipato ed usufruito di un insieme di interventi orientativi preparatori alla maturazione del processo decisionale, non è in grado di elaborare in maniera autonoma una propria scelta;

· quando è forte il contrasto (in alcuni casi, il conflitto) fra diversi fattori in gioco (ad esempi, le attese soggettive e i vincoli personali; le scelte individuali e le pressioni familiari, ecc.);

· quando ci si trova in presenza di situazioni individuali multiproblematiche e/o segnate da un fattore di particolare criticità.
Ciascuna della macro-aree identificate, oltre ad essere declinata rispetto alla finalità generale di soddisfacimento dei bisogni orientativi dei singoli target di clienti-utenti (finalità che la rende peculiare nei confronti delle altre macro-aree),  va sotto-articolata rispetto ad almeno tre ulteriori indicatori:

a) il contesto organizzativo che eroga l’intervento:

1. scuola media inferiore

2. scuola media superiore

3. università

4. agenzie di formazione professionale

5. servizio dedicato di informazione

6. servizio specialistico di orientamento

7. centro per l’impiego

8. sportello sindacale e associazione di categoria 
9. cooperativa sociale.
b) la  figura  professionale che gestisce l’azione (figura dedicata, psicologo, altra risorsa del contesto, ecc.); seguendo l’impianto di articolazione delle funzioni orientative precedentemente illustrato si rende necessario diversificare il ruolo del:

1. docente disciplinare

2. docente dedicato

3. operatore F.P.

4. tutor

5. operatore dell’informazione

6. operatore dell’inserimento lavorativo

7. orientatore

8. psicologo dell’orientamento.
c) il protocollo operativo che definisce le caratteristiche dell’attività orientativa (contenuti, metodi, tempi, risultati attesi).

Le diverse funzioni di orientamento (informazione, accompagnamento e tutorato, consulenza ai processi di scelta e ai progetti professionali)  possono, infatti,  essere svolte:

· come finalità primaria (mission) da risorse dedicate (contesti organizzativi e figure professionali). In questo caso si fa riferimento: 

( in primo luogo, a centri specializzati che si occupano in maniera esclusiva di interventi di orientamento, essendo in grado di articolare al proprio interno più funzioni  e di rispondere a differenti target di clienti. I centri dedicati di orientamento possono trovare collocazione autonoma sul territorio attrezzandosi per rispondere a richieste e bisogni differenziati oppure essere inseriti all’interno di una struttura polifunzionale (ad esempio, il centro per l’impiego) per erogare prestazioni specialistiche nei confronti di uno specifico target di clienti;

( in secondo luogo, a strutture dedicate la cui attività è connessa principalmente ad una delle funzioni orientative in rapporto alla propria vocazione originaria; costituiscono un esempio in questa direzione le esperienze degli informagiovani e gli sportelli sindacali di informazione ai disoccupati; 

· come finalità secondaria di altri sistemi la cui mission principale è strettamente interconnessa – anche per competenza normativa - con la funzione di orientamento, in particolare il sistema scolastico, il sistema di formazione professionale ed il sistema dei servizi per il lavoro. 
Fra le  risorse dedicate vanno presi in considerazione:
· I SERVIZI DEDICATI  DI  INFORMAZIONE; in un sistema territoriale possono essere co-presenti esperienze di strutture informative che svolgono questa funzione in maniera esclusiva o nel quadro di servizi polifunzionali.  Possono essere presenti anche strutture dedicate per tipologie di target (informagiovani, centro donne, sportelli immigrati, ecc.). Quando si parla di un servizio dedicato di informazione orientativa  si fa riferimento, comunque, ad un soggetto (un insieme di professionalità) in grado di fornire:

a) informazioni complete e aggiornate sui percorsi scolastico-formativi e /o sulle opportunità lavorative, tenendo conto dei bisogni specifici dei destinatari dell’intervento;

b) materiali di documentazione  elaborati in modo chiaro e comprensibile in rapporto alle specificità delle diverse tipologie di interlocutori;

c) tecnologie e strumenti informatici dedicati  (banche dati, audiovisivi, ecc.);  
d) strumenti di lettura e di rielaborazione  per favorire nel destinatario un utilizzo personalizzato delle conoscenze acquisite;

e) mappe dei servizi territoriali  in grado di fornire delle risposte differenziate ai diversi bisogni di orientamento.
· I   SERVIZI  DEDICATI  DI  ORIENTAMENTO; con questo termine si fa riferimento ad una struttura territoriale che  eroga come propria mission prioritaria servizi di consulenza (e di informazione) nei confronti di un ampio ventaglio di destinatari e rispetto ad una pluralità di bisogni orientativi.  Anche in questo caso è possibile che questa unità professionale dedicata, oltre a presentarsi come struttura indipendente,  trovi collocazione presso strutture polifunzionali (ad esempio, i centri per l’impiego).  In presenza di un servizio dedicato istituzionale (come nel caso del Friuli Venezia Giulia),  il contributo di queste strutture potrebbe (oltre all’eventuale  erogazione di servizi specialistici) risultare strategico  rispetto ad almeno tre  funzioni:

1)  attività di  promozione, coordinamento e sviluppo della rete locale attraverso:

· l’attivazione di dispositivi di raccordo ed integrazione fra i soggetti e le strutture che, con competenze diverse, si occupano dei diversi destinatari/clienti;

· la diffusione delle informazioni e dei materiali orientativi a tutti i soggetti della rete;

2) attività di elaborazione di proposte operative e supporto alla sperimentazione di interventi  orientativi rispondenti alle esigenze dei singoli sistemi;  scambio sistematico sull’analisi dei  bisogni orientativi del territorio e confronto fra gli operatori  sull’utilizzo di buone pratiche  (valutazione di efficacia);

3) attività di supporto alle risorse professionali della rete territoriale di orientamento sia in termini di analisi dei fabbisogni di formazione sia con funzione di accompagnamento/supervisione all’implementazione di attività specifiche.

Non va sottovalutato  il fatto che queste strutture (di natura tecnica ma di appartenenza  istituzionale)  possano svolgere un ruolo strategico di interfaccia  fra il livello politico-programmatico  (inter-istituzionale)  che definisce obiettivi e dispositivi di coordinamento-intervento ed il livello operativo (strutture ed operatori) che si trovano a dover gestire questi indirizzi attraverso i problemi della quotidianità. 

Fra le risorse non dedicate sono da prendere in considerazione: 
· I  CENTRI PER L’IMPIEGO; queste strutture devono in primo luogo indirizzare il fuoco delle azioni orientative alla propria mission istituzionale che è principalmente quella di favorire l’occupazione.  Si può ipotizzare quindi che, in presenza di strutture territoriali dedicate in grado di fornire una gamma molto differenziata di risposte ai bisogni orientativi dei diversi target sociali, il centro per l’impiego possa svolgere prevalentemente una funzione di accompagnamento all’inserimento lavorativo e di monitoraggio della stato di disoccupazione dei propri clienti.   Un ulteriore compito istituzionale riguarda infine il monitoraggio dell’assolvimento dell’obbligo formativo da parte di tutti i giovani al di sotto dei 18 anni attraverso azioni di prevenzione e di recupero dell’evasione e interventi di tutorato orientativo del giovane che assolve l’obbligo formativo attraverso il canale dell’apprendistato e dell’alternanza scuola-lavoro.
Per quanto concerne le attività di orientamento, i centri per l’impiego possono quindi potenziare le competenze dei propri operatori per una gestione interna di alcune attività connesse alle proprie finalità istituzionali e mettersi in rete con le altre risorse del territorio per integrare servizi orientativi di natura diversa (ad esempio, consulenza e bilancio di competenze).
· La SCUOLA  MEDIA   INFERIORE  che deve svolgere un ruolo strategico nella costruzione delle pre-condizioni per imparare ad orientarsi.  E’ attraverso la didattica orientativa (o orientamento formativo) che la scuola permette all’alunno di sviluppare quelle competenze orientative propedeutiche ad una gestione autonoma ed efficace del processo di auto-orientamento lungo tutto l’arco della vita. E’ compito di tutti i docenti raggiungere questo obiettivo sia attraverso il potenziamento della valenza orientativa della propria disciplina, sia attraverso un lavoro interdisciplinare (d’aula o di laboratorio) finalizzato a sviluppare un metodo critico di risoluzione dei problemi concreti.
La scuola media, inoltre, dovrebbe svolgere una funzione orientativa di guidance attraverso:

· percorsi di preparazione alla scelta e alla transizione verso la scuola superiore attraverso l’attività finalizzata all’automonitoraggio orientativo, gli interventi di rielaborazione delle informazioni sulle opportunità formative, i laboratori e gli stage orientativi;

· azioni di tutorato nei confronti degli studenti a rischio di insuccesso formativo  attraverso colloqui individuali di aiuto, laboratori formativi extracurriculari, percorsi personalizzati verso la transizione.

Questa gamma di attività orientative viene realizzata in parte con risorse interne ed in parte con risorse esterne (in particolare con il contributo dei centri regionali di orientamento per quanto riguarda la consulenza psicologica). 

· La  SCUOLA  MEDIA  SUPERIORE che svolge un’azione orientativa (di carattere informativo) nei confronti degli studenti della scuola media finalizzata a favorire:
a) informazione sulle  caratteristiche della propria offerta formativa e sulle peculiarità del proprio percorso di studi (pre-requisiti, contenuti, metodo, ecc.);

b) sperimentazione in situazione, permette cioè agli studenti di entrare in contatto con ambienti, contenuti e metodi nuovi  attraverso esperienze di laboratorio e stage orientativi.  

Nei confronti degli studenti del biennio della scuola superiore dovrebbe svolgere una funzione orientativa  (guidance) di:

c) accoglienza, da intendersi come intervento finalizzato a mettere a proprio agio gli studenti nella fase di ingresso nella nuova struttura scolastica e a sviluppare capacità di interazione attiva e consapevole con il nuovo contesto organizzativo;

d) auot-monitoraggio, da intendersi come  sviluppo di un metodo critico rispetto agli esiti del proprio inserimento scolastico (verifica dei risultati, del metodo di studio, dei comportamenti e delle regole, delle relazioni orizzontali e verticali, ecc.);

e) tutorato individuale, come accompagnamento individualizzato durante il percorso scolastico ed rispetto ad eventuali passaggi a nuove esperienze formative;

f) preparazione ad una  scelta di indirizzo qualora la struttura del percorso contenga questo tipo di opzione;

g) preparazione alla transizione post-diploma sia attraverso azioni informative che attraverso un rapporto con i servizi consulenziali.

Anche in questo caso, oltre alle risorse docenti devono essere coinvolte figure esterne in parte appartenenti al sistema produttivo (associazioni di categoria, ecc,) in parte legate al sistema universitario e in parte alle strutture dedicate territoriali. 

· L’UNIVERSITA’  si deve occupare innanzitutto di un’azione orientativa di collegamento con le scuole superiori (la funzione di approfondimento delle informazioni di cui si parlava in precedenza e una funzione di continuità didattica). Il sistema realizza  con risorse interne (docenti e personale tecnico-amministrativo), attività di accoglienza/informazione e tutorato in itinere, con il contributo di professionalità dedicate i servizi di consulenza e in integrazione  con le risorse del sistema produttivo (associazioni di categoria, ordini professionali, ecc.)  fornisce servizi di sostegno alla transizione (tirocini) e alla ricerca attiva del lavoro. 
Per il sistema universitario si evidenziamo tre macro-fasi temporali che al loro interno comprendono azioni di informazione, di guidance e di consulenza; in specifico:

· attività propedeutiche alla scelta, sia di carattere informativo,  realizzate con un ampio ventaglio di soluzioni operative (promozionali, tecnologiche, ecc.), sia di carattere didattico (collegamento fra le discipline) che svolgono una funzione indirettamente orientativa in quanto favoriscono una maggiore consapevolezza dei propri requisiti di ingresso; questa attività sono svolte prevalentemente da  risorse interne (personale docente e amministrativo delle singole facoltà), sia di carattere consulenzaiale (aiuto al processo di scelta da parte di personale dedicato); 

· attività di accompagnamento in itinere del percorso universitario (tutorato orientativo), anche queste realizzate da risorse interne e attività di accompagnamento in uscita (attività di tirocinio  e  di sostegno all’inserimento lavorativo) che vengono realizzate prevalentemente con il contributo di professionalità e risorse esterne;    

· attività di consulenza alla scelta universitaria, all’interno di servizi dedicati di ateneo in cui operano soprattutto orientatori professionisti (interni o esterni).  

Nell’università sono possono fornire un contributo figure professionali diverse che coprono l’area dell’informazione, del tutorato in itinere, della consulenza alla scelta di facoltà e di accompagnamento nella transizione al lavoro.
· La FORMAZIONE PROFESSIONALE deve impegnarsi in una serie di attività orientative strettamente connesse alla sua mission vocazionale:
· attività di informazione sulle modalità di assolvimento dell’obbligo formativo all’interno del canale della formazione professionale;

· attività di integrazione, rispetto all’azione della scuola, attraverso la realizzazione di laboratori e stage orientativi per gruppi di studenti a rischio;

· attività di tutorato personalizzato nei confronti degli studenti che sono coinvolti in aggiustamenti di percorso (passaggi fra canali formativi).

L’attivazione autonoma di servizi di orientamento che possono essere definiti dedicati (cioè non finalizzati a bisogni orientativi specifici ai soggetti impegnati in percorsi di formazione professionale) costituisce un’ulteriore filone di sviluppo del sistema; in questi casi  il ventaglio di azioni orientative si allarga sia come target di riferimento (giovani/adulti, studenti/lavoratori, inoccupati/disoccupati)  sia rispetto alla funzione svolta (counselling, bilancio di competenze, ecc.).  Tali strutture interagiscono sul territorio con le esperienze di servizi dedicati di natura pubblico-istituzionale  (centri di orientamento regionale) che si sono sviluppati come prima (e per molto tempo unica) realtà di servizio orientativo specialistico in Friuli Venezia Giulia.  

Il nodo attualmente in discussione nel dibattito nazionale non riguarda ovviamente di per sè  la natura pubblica o privata di queste strutture, ma l’eventuale sistema di accredimamento/riconoscimento dei singoli servizi e la qualificazione professionale degli operatori.  

Nella formazione professionale è presente potenzialmente il più ampio ventaglio di risorse per l’orientamento:  da un lato, docenti e tutor che svolgono attività prevalentemente di accompagnamento nelle esperienze di stage e tirocinio; dall’altro lato, orientatori dedicati che offrono i propri servizi (consulenza) ad altri sistemi a gruppi di utenti che esprimono una domanda autonoma di orientamento..

Per quanto riguarda il problema del riconoscimento delle professionalità che hanno maturato la propria esperienza prevalentemente sul campo e che attualmente costituiscono una consistente ricchezza per il sistema, è opportuno distinguere fra: 

· profili professionali che hanno una mission diversa dall’orientamento (formazione della persona, preparazione al lavoro, inserimento occupazionale) ma che svolgono una funzione concorrente all’attivazione del processo di auto-orientamento; 
· profili professionali dedicati che erogano esclusivamente interventi specifici di orientamento (di natura diversa e in riferimento ad una pluralità di bisogni). 
La proposta di riconoscimento di queste diverse professionalità dovrebbe di conseguenza andare in una doppia direzione: 

· da un lato, si tratta di prevedere la possibilità di una certificazione di competenze connesse all’esercizio di una funzione orientativa che integra e qualifica l’esercizio di una professionalità non dedicata (una figura professionale, cioè, che non persegue come finalità esclusiva l’orientamento); in questo caso alla figura professionale che deve continuare ad essere denominata come “altro” (ad esempio, docente/formatore, operatore dell’inserimento lavorativo, tutor, operatore dell’informazione, ecc.) viene riconosciuta una competenza aggiuntiva per l’erogazione di un servizio delimitato rispetto al proprio contesto organizzativo di riferimento e al proprio target di utenti.    In via sperimentale si potrebbero configurare almeno i seguenti ambiti applicativi:

a) il riconoscimento di competenze per l’esercizio della funzione orientativa  da parte dell’operatore dell’informazione (che trova spazio, ad esempio, nei servizi territoriali di base, nei centri per l’impiego, nelle università, ecc.);

b) il riconoscimento di competenze per l’esercizio della funzione  orientativa per il tutor del sistema scolastico e di formazione professionale  (il riferimento va sia alla nuova Riforma Moratti, sia alle esperienze consolidate nel settore dell’integrazione per l’obbligo formativo e del tutorato universitario); 
c) il riconoscimento di competenze per l’esercizio della funzione orientativa per l’operatore dell’inserimento lavorativo (che opera nei nuovi servizi previsti dalla riforma dei centri per l’impiego, ma anche nelle società private di intermediazione); 
· dall’altro lato, favorire il riconoscimento di una figura dedicata  in grado di operare in autonomia professionale rispetto ai diversi bisogni dei clienti e ai diversi contesti organizzativi di riferimento in virtù della complessità di conoscenze/competenze specialistiche possedute e della “distintività” del suo operato rispetto ad altre professionalità.  Le modalità di utilizzo di questa risorsa sia dal punto di vista quantitativo che contrattuale saranno fortemente influenzate dalla mission specifica dei diversi contesti e dall’assetto organizzativo dei servizi (è ipotizzabile che possa essere quantitativamente molto meno presente, ad esempio, nei centri per l’impiego rispetto ad un servizio dedicato).   A questo livello, si suggerisce di prefigurare una doppia tipologia di profilo dedicato che distingua il consulente di orientamento psicologo dall’orientatore  dedicato di formazione non psicologica.
Dal punto di vista operativo, si tratta di sperimentare un dispositivo di riconoscimento delle funzioni /certificazione delle competenze  che tenga conto sia dell’esperienza lavorativa pregressa sia di specifici percorsi formativi sull’orientamento, ma che prevede anche modalità di valutazione/verica delle competenze  rispetto a specifiche funzioni. Sulla base di precedenti esperienze storiche (vedi la costituzione dell’Albo degli Psicologi), non si ritiene efficace per la tutela della qualità del servizio un’azione di riconoscimento basata esclusivamente sulla ricostruzione del curriculum professionale.
7.   Sviluppo di un sistema regionale e reti locali 


Se la prospettiva è quella di promuovere un sistema regionale di orientamento, è corretto chiedersi quali possono essere i suoi possibili dispositivi di sviluppo e di funzionamento, differenziando il livello istituzionale di indirizzo e programmazione  e quello  territoriale di gestione e coordinamento. Anche per le politiche di orientamento, infatti, l’ambito operativo di riferimento è riconducibile al bacino provinciale di servizi ed è a questo livello, inoltre, che si attivano le reti di servizi/operatori  funzionali al raggiungimento degli obiettivi programmati.

Quando si parla di governance del sistema, infatti,  le cabine di regia sono essenzialmente due (entrambe importanti, ma diverse).   Da un lato, c’è  il livello delle scelte politiche e del disegno di sistema; in realtà per l’orientamento si tratta di un concorso di sistemi diversi (istruzione, formazione, lavoro, ecc.) rispetto ad una funzione specifica (l’orientamento), quindi più che un sistema strutturale si potrebbe configurare un meta-sistema funzionale. Dal momento che i decisori politici di questo meta-sistema sono diversi e rappresentano istanze specifiche di sistema che devono integrarsi in una  politica unitaria di orientamento sarà necessario prefigurare a livello regionale un dispositivo di coordinamento istituzionale (trasversale ai sistemi) e/o uno spazio di elaborazione e condivisione di alcune linee strategiche di indirizzo del sistema.  Va arginato infatti fin dall’inizio ogni tentativo di leadership di un sistema rispetto ad un altro ed è per fronteggiare questo possibile rischio che è importante prefigurare un dispositivo che permetta una regia (o una governace) co-partecipata del (meta)sistema orientamento.    Il livello di partecipazione al governo del sistema regionale non deve garantire tuttavia solo la rappresentatività dei diversi sistemi coinvolti, ma anche prevedere il contributo degli organismi di programmazione locale per esprimere le istanze di diversi fabbisogni formativi e lavorativi  (e quindi orientativi) di natura diversa.
Il fatto di collocare a livello regionale le funzioni di indirizzo del sistema non significa escludere la collocazione di strutture tecnico-operative di supporto che abbiano un dimensionamento sovra-provinciale.  Il riferimento che è stato fatto in precedenza al ruolo che sta svolgendo in via sperimentale il Centro Risorse regionale previsto dal Progetto Ri.T.M.O. potrebbe costituire un esempio significativo in questa direzione.  

Dall’altro lato, c’è il problema della gestione e del coordinamento delle risorse operative a livello locale. I dispositivi di promozione e di  sviluppo delle reti hanno prevalentemente  carattere tecnico-operativo  e hanno il compito di accompagnare i diversi soggetti del sistema nel perseguimento degli obiettivi definiti a livello di indirizzo. Le reti territoriali sono fluide, non strutturate e si attivano in funzione di un obiettivo concreto in grado di aggregare consensi fra più interlocutori. In funzione della peculiarità dell’obiettivo orientativo, può variare la centralità di un nodo della rete rispetto ad un altro (che cambiando obiettivo potrebbe a sua volta svolgere un ruolo trainante rispetto ad altri elementi della rete che diventano in questo caso più marginali).  Anche in questo caso, è già stato accennato al ruolo che potrebbero svolgere a livello provinciale i Centri regionali di orientamento  sia rispetto alla promozione delle reti locali sia rispetto alle funzioni di assistenza tecnica alla elaborazione di progetti e alla formazione/supervisione delle risorse professionali del sistema.
Per  rendere più trasparente la prospettiva di sviluppo dei centri regionali di orientamento che è stata oggetto di un approfondimento specifico del progetto Ri.T.M.O.,   si riporta di seguito la proposta di carta dei servizi elaborata dai coordinatori delle sedi provinciali.

CENTRO REGIONALE DI ORIENTAMENTO

CARTA   DEI   SERVIZI
Finalità  

Il  Centro Regionale di Orientamento  è una struttura dedicata di orientamento scolastico e professionale che si  impegna ad erogare servizi specialistici a sostegno dei percorsi di transizione formativa e lavorativa lungo tutto l’arco della vita della persona.

Destinatari   

Il  Centro Regionale di Orientamento si rivolge:

· a tutti i cittadini e le cittadine presenti sul territorio regionale (studenti, giovani inoccupati, adulti occupati e disoccupati)

· al  sistema scolastico regionale

· ai  servizi della rete locale di informazione, orientamento e lavoro

Sedi

Il  Centro Regionale di Orientamento è presente a:

TRIESTE (indirizzo)

UDINE  (indirizzo)

GORIZIA (indirizzo)

PORDENONE (indirizzo)

GEMONA (indirizzo)

CERVIGNANO (indirizzo)

Servizi

Il  Centro Regionale di Orientamento  sviluppa tre linee di intervento:

1.     SERVIZI  ALLA PERSONA
Presso le strutture regionali, il cittadino e la cittadina possono trovare:

· un  Servizio di INFORMAZIONE che offre attività di:

· ACCOGLIENZA e FILTRO

La persona che si rivolge al Centro Regionale di Orientamento incontra un professionista in grado di presentare i servizi disponibili e  di analizzare la domanda rivolta dal cittadino, indirizzando la persona verso l’attività più  adatta a rispondere ai suoi bisogni.

· EROGAZIONE DI INFORMAZIONI

All’interno del servizio  è possibile  ricevere  risposte personalizzate relative a percorsi di formazione (scuola superiore, università, formazione professionale, ecc.), caratteristiche del mercato del lavoro (ambiti occupazionali, figure professionali, ecc.),  ecc.

· CONSULTAZIONE  GUIDATA

La persona interessata a consultare autonomamente i materiali informativi disponibili (banche date, ecc.) può contare sull’aiuto di un operatore in grado di finalizzare in modo efficace la ricerca personale e di facilitare la rielaborazione delle informazioni raccolte.

· LABORATORI  INFORMATIVI

Presso il Centro vengono attivati degli incontri di gruppo finalizzati a fornire metodologie e strumenti di ricerca attiva delle informazioni; gli incontri sono calendarizzati mensilmente e si rivolgono a gruppi omogenei (diplomandi e neodiplomati, laureandi e neolaureati, giovani inoccupati, disoccupati adulti).


Modalità di erogazione:

L’accesso è libero, il cliente compila una scheda con i propri dati socio-anagrafici.


Tempi di erogazione


Il servizio è aperto  (orario)

· un  Servizio di CONSULENZA  che fornisce:

(  COUNSELLING   PSICOLOGICO

E’ un’attività di sostegno psicologico agli studenti della scuola media superiore che affrontano momenti critici (demotivazione, rischio di abbandono, disagio scolastico, ecc.) legati alla propria esperienza formativa.

· COUNSELLING  DI ORIENTAMENTO

E’ un processo di aiuto alla maturazione di scelte formative e alla elaborazione di progetti professionali.

· BILANCIO DI COMPETENZE

E’ un percorso di ricostruzione dell’esperienza lavorativa personale e di valorizzazione delle competenze spendibili nel mercato del lavoro, finalizzata alla costruzione di un progetto personale in caso di perdita del lavoro o di cambiamento professionale.

· PERCORSI ORIENTATIVI  DI GRUPPO

Attraverso il confronto con altre persone che si trovano nella stessa condizione,  è possibile sviluppare abilità di fronteggiamento e risoluzione di un compito (scelta formativa, ricerca del lavoro, ecc.).

· VALUTAZIONE DIAGNOSTICA (ASSESSMENT)

E’ un’analisi delle risorse e delle competenze personali effettuata con il supporto di test psicologici  in grado di fornire un profilo diagnostico personalizzato.


Modalità di erogazione:


Il servizio funziona su appuntamento.

Tempi di erogazione:


La richiesta del cliente viene presa in carico nell’arco massimo di un mese.  

2. SERVIZI ALLA SCUOLA

Il  Centro Regionale di Orientamento  collabora con le scuole fornendo un:

· Servizio agli studenti che prevede attività di:

●  COUNSELLING  PSICOLOGICO come sostegno psicologico per la promozione del benessere a scuola

●  COUNSELLING  DI ORIENTAMENTO come processo individuale di aiuto alle scelte scolastiche

●   INFORMAZIONE ORIENTATIVA  come sviluppo delle conoscenze personali sulle opportunità formative e lavorative 

· Servizio alle famiglie che prevede attività di:

●  COUNSELLING  DI ORIENTAMENTO come sostegno ai genitori nel loro compito di facilitatori dei processi di scelta dei figli 

●   INFORMAZIONE ORIENTATIVA  come sviluppo delle conoscenze personali sulle opportunità formative e lavorative 

●   SEMINARI  TEMATICI come occasione di confronto e approfondimento sulle problematiche evolutive adolescenziali

· Servizio ai docenti  che prevede attività di:

●  CONSULENZA TECNICA a progetti di orientamento promossi in autonomia dalle scuole

●  SUPERVISIONE ai docenti rispetto a casi di studenti che presentano situazioni scolastiche problematiche

●   PARTECIPAZIONE A PROGETTI INTEGRATI  realizzati dalla scuola con altre risorse del territorio nella logica di valorizzazione delle specificità istituzionali e professionali

Modalità di erogazione
Il  Centro Regionale di Orientamento risponde a richieste di collaborazione per attività specialistiche presentate dalle scuole medie e dagli istituti superiori del territorio.

La partecipazione delle risorse del Centro (operatori dell’informazione e consulenti psicologi) si inserisce all’interno d progetti complessi e organici promossi dalle strutture scolastiche nel quadro delle proprie finalità istituzionali di orientamento. 

Tempi
La disponibilità a rispondere alle richieste rivolte al Centro Regionale di Orientamento  viene valutata all’inizio dell’anno scolastico in fase di programmazione dei carichi di lavoro.

3. SERVIZI ALLA RETE LOCALE
Il  Centro Regionale di Orientamento, rispondendo alla sua vocazione istituzionale di struttura dedicata, si rende disponibile per svolgere un ruolo di sostegno e promozione allo sviluppo del sistema locale di orientamento. A tal fine mette a disposizione delle diverse risorse del territorio che, nel quadro di una loro mission specifica (centri per l’impiego, agenzie di formazione professionale, servizi sociali, ecc.), svolgono anche una funzione di orientamento i seguenti servizi:

· CONSULENZA  TECNICA alla  progettazione e gestione di interventi gestiti in autonomia dalle diverse realtà.

· PARTECIPAZIONE A PROGETTI INTEGRATI per l’erogazione di servizi specialistici di competenza del Centro Regionale di Orientamento. 
· COSTRUZIONE  E  REALIZZAZIONE di  progetti finalizzati  che nascono sul territorio da una rilevazione di fabbisogni orientativi specifici, chiamando in causa responsabilità istituzionali e sinergie di servizi pubblici e privati.

Modalità e tempi  di erogazione
Il  Centro Regionale di Orientamento è disponibile a valutare contenuti e modalità delle singole richieste e/o delle opportunità che maturano, compatibilmente con le risorse disponibili e i piani di programmazione dei servizi erogati direttamente al cittadino pressa le proprie strutture e degli interventi di supporto al sistema scolastico.
8.   Il problema della valutazione dei servizi di orientamento

Non è possibile trascurare il tema della valutazione dei servizi, in termini sia di efficienza che di efficacia, quando si attiva un dibattito sulla costruzione di un sistema regionale di orientamento e si prefigura la possibilità di una condivisione di standard di servizi e il riconoscimento di professionalità per gli operatori.

Nel quadro de Progetto Ri.T.M.O.  è stata avviata una riflessione su questo tema con una particolare focalizzazione sul problema della valutazione degli esiti delle azioni di tipo consulenziale che costituiscono la specificità, per mission istituzionale e per tradizione storica, dell’azione dei Centri regionali.   Questo primo sforzo non può considerarsi soddisfacente rispetto alla complessità dell’argomento in discussione; può essere interessante tuttavia riportare alcuni spunti di riflessione sullo stato dell’arte del dibattito attuale.  
Nel corso degli ultimi anni si è assistito ad una aumentata esigenza di legittimare attività e azioni realizzate nell’ambito dei servizi alla persona, anche in ragione della necessità di giustificare e rendicontare l’impiego di fondi e finanziamenti pubblici. Tale esigenza  ha dato luogo allo sviluppo di progetti di valutazione della qualità dei servizi, in termini di efficacia ed efficienza dei servizi offerti e degli interventi messi in atto. Questo processo di diffusione dei progetti di valutazione sta investendo anche l’ambito dei servizi sociali offerti alle persone, fra i quali i servizi di orientamento che comprendono una vasta gamma di azioni ed esperienze. Le ricerche valutative non hanno avuto la necessaria diffusione probabilmente in ragione sia di fattori di tipo culturale (la mancanza di una cultura della valutazione nei nostri servizi), sia di questioni relative alla difficoltà della valutazione dei servizi alla persone dovuta alle peculiarità di alcuni linee di intervento. Attualmente però si sta assistendo ad un cambiamento di prospettiva rispetto alla questione della valutazione, considerata sempre più una “risorsa” sia da parte dei soggetti istituzionali, sia da parte dei responsabili delle strutture e dei servizi, sia da parte degli operatori.

Gli studi svolti per valutare i servizi di orientamento (Origo, Samek Lodovici, 2002) riguardano fondamentalmente tre aspetti del processo di definizione e implementazione degli interventi: la valutazione della congruenza tra obiettivi e strumenti (policy evaluation), la valutazione del modo di attuazione dell’intervento (process o formative evaluation) e la valutazione dell’impatto (impact, outcome, effectiveness o summative evaluation).  

La questione è controversa; infatti, la natura multiforme dell’orientamento può essere valutata attraverso differenti parametri.  Gli strumenti e le esperienze per un monitoraggio del funzionamento organizzativo dei servizi hanno già fornito interessanti spunti di riflessione, per esempio legati al tema della dispersione in itinere dei clienti nei percorsi orientativi a lunga durata oppure il tempo di attesa fra valutazione del bisogno dell’utente in fase di accoglienza  e presa in carico effettiva da parte del consulente;  mentre risultano scarse e ancora frammentarie le ricerche sugli esiti degli azioni orientative complesse, soprattutto bilancio di competenze e counselling (valutazione di impatto).  

Fino ad oggi, nell’ambito dei servizi di orientamento specialistici che offrono percorsi di consulenza o counselling psicologico (similari ai cemtri regionali di orientamento del Friuli Venezia Giulia), le ricerche valutative risultano molto limitate.  La valutazione delle azioni specialistiche di orientamento potrebbe anche contribuire alla legittimazione della figura emergente del counsellor o consulente, in quanto affinché tale pratica sia legittimata come professione è necessario che essa sviluppi un corpus di conoscenze specifiche della professione, basate sia su dati ottenuti scientificamente, sia sull’esperienza professionale.

  Secondo la letteratura di riferimento (Tronti, 2002), le dimensioni da valutare nell’analisi della qualità di un servizio di orientamento sarebbero:

· l’impatto o risultato dei servizi erogati;

· la soddisfazione del cliente/utente, ovvero del personale o di altro attore del processo (custumer satisfaction);

· l’efficienza e l’efficacia del servizio attraverso il controllo di gestione.

      Dai contributi dei diversi autori non c’è consenso sui termini della valutazione, ad esempio non sempre viene fatta una chiara distinzione fra “valutazione del raggiungimento dei risultati attesi (outcome evaluation)” e “valutazione di impatto”, malgrado questi termini possano essere ricondotti a distinti aspetti del “prodotto” di un servizio. Riteniamo perciò utile assumere come riferimento la distinzione presente  nel programma comunitario MEANS (« Méthodes d’Evaluation des Actions de Nature Structurelle ») fra output, risultato  e impatto.
Per quanto riguarda nello specifico le azioni di counselling ci sembra che uno degli scopi prioritari di una ricerca valutativa deve riguardare il raggiungimento dei risultati attesi (outcome evaluation); esiste però una sostanziale difficoltà nell’identificazione dei parametri di valutazione (ovvero: “qual è il risultato da valutare?”). La questione è controversa; infatti, la natura multiforme dell’orientamento ed, in particolare, dell’attività di counselling può essere valutata attraverso differenti parametri come ad esempio i processi di cambiamento individuale prodotti da tale attività, la messa in atto da parte dell’utente/cliente di comportamenti e modelli di azione differenti (maggiormente adattivi e funzionali per fronteggiare la situazione di transizione), alcuni processi di sviluppo rispetto alla sfera  cognitiva (Locus of Control) e all’autopercezione (autostima, autoefficacia percepita) e l’accrescimento delle competenze e delle abilità di fronteggiamento (competenze orientative). Il counselling, infatti, è un processo interattivo che porta a dei cambiamenti nell’utente/cliente in una delle seguenti aree:
· comportamenti;

· convinzioni, credenze e valori (riguardo se stessi o la realtà) o correlati emotivi di queste convinzioni e credenze;

· capacità di fronteggiare le situazioni di vita in modo da massimizzare le opportunità e minimizzare le condizioni ambientali avverse;

· capacità di decision-making;

· livello di stress / sofferenza emotiva.

L’obiettivo del counselling  sarebbe, quindi, quello di indurre il cambiamento nella persona, ma esistono differenti ambiti e modi in cui si verifica tale cambiamento.    Il Counselling si configura quindi come un’azione orientativa ad alta specificità professionale.   Per affrontare un percorso di counselling esistono però alcune condizioni  imprescindibili, quali la motivazione della persona, la capacità del soggetto di interagire attivamente con il counsellor al fine di prendersi in carico attivamente e consapevolmente la propria esperienza di transizione, affrontando un percorso  di definizione-ridefinizione del proprio progetto professionale e formativo, che può comportare cambiamenti inerenti l’ identità personale e sociale della persona (in termini di schemi cognitivi di riferimento: rappresentazioni sociali condivise, immagine di sé, autostima, percezione di autoefficacia). 
Come per la valutazione dei servizi di orientamento, anche per quanto riguarda la valutazione del counselling, l’analisi della letteratura esistente mette in luce una scarsa diffusione di progetti di ricerca inerenti la funzione consulenziale ed i suoi esiti, evidenziando la presenza di un gap fra pratica e ricerca, soprattutto per quanto riguarda le ricerche di tipo sperimentale e quantitativo. Questa scarsità di contributi scientifici costituisce un punto di debolezza per lo sviluppo della pratica del counselling, poiché è importante tenere in considerazione che teoria, pratica e ricerca sono tre componenti che si influenzano reciprocamente e che devono essere considerate unitamente.  
Per quanto riguarda la valutazione degli esiti del counselling di orientamento, le prime ricerche che si sono occupate di valutarne l’efficacia hanno utilizzato come variabili oggetto di misurazione alcuni indicatori di carriera come ad esempio la soddisfazione lavorativa percepita da chi ha usufruito di un percorso di counselling  rispetto a chi non ne ha usufruito, il successo nel lavoro, la minore mobilità occupazionale del soggetto. In generale, tali studi sono stati realizzati sia attraverso l’utilizzo di gruppi di controllo (per verificare l’ipotesi che chi ha seguito un percorso di counselling ha ottenuto maggiori benefici rispetto a chi non l’ha seguito), sia attraverso valutazione effettuate “pre” e  “post” la realizzazione dell’azione di orientamento.
Nel caso del bilancio di competenze, i  contributi di ricerca che si sono occupati di valutare tale pratica  sono un numero esiguo e i risultati a cui pervengono spesso sono solamente parziali. I principali contributi presenti in letteratura sono di origine francese, anche a causa della maggior diffusione di tale pratica in Francia e in ragione dell’inquadramento normativo francese che con una legge del 1990 definisce il diritto al bilancio di competenze.   In sintesi, i principali risultati emersi da queste  ricerche sugli effetti del bilancio di competenze (outcomes evaluation) mostrano che gli utenti/clienti che hanno beneficiato di questa azione si ritengono soddisfatti e giudicano l’attività svolta molto utile, in particolare per la definizione di un progetto professionale; affermano di conoscersi meglio, di essere più motivati e di avere maggior fiducia in se stessi. Altre variabili studiate nella valutazione degli effetti del bilancio di competenze sono l’inserimento lavorativo “post bilancio” e l’occupabilità di soggetti disoccupati di lunga durata. I risultati di tali ricerche hanno mostrato esiti più o meno favorevoli ottenuti dai soggetti in seguito alla realizzazione di un bilancio di competenze, nello specifico il bilancio sembra influire positivamente sulla chiarificazione del progetto professionale, sull’autostima dei soggetti, sulla capacità di autovalutazione  e dà  luogo ad un miglioramento delle capacità comunicative.

Attraverso uno studio longitudinale, alcuni autori francesi hanno indagato gli effetti del bilancio di competenze su alcuni indici di benessere individuale quali l’autostima, la conoscenza di sé e l’immagine di sé. I risultati ottenuti dai ricercatori confermano gli effetti positivi del bilancio sia sull’autostima, sia sull’immagine di sè, sia sulla conoscenza di sè posseduta dai soggetti; inoltre, gli effetti inerenti l’autostima e la conoscenza di sé sembrano perdurare nel tempo (a sei mesi di distanza) .

In un recente contributo, Fraccaroli (2003) ha presentato i risultati di un’indagine svolta su un campione di 100 soggetti che avevano terminato da alcuni mesi attività di bilancio. Gli esiti del bilancio sono stati valutati considerando tre aree di obiettivi: “conoscersi meglio”, “conoscenza e interazione con l’ambiente” e “elaborazione di un progetto professionale”. I risultati mostrano la prima delle tre aree è quella nella quale i soggetti affermano di aver avuto un sostanziale miglioramento, la seconda è considerata raggiunta da circa il 75% dei soggetti, mentre la terza risulta essere la più critica.

In sintesi dai contributi rintracciati in letteratura, malgrado il numero esiguo e la difficoltà in molti casi (soprattutto nei lavori di origine americana) di distinguere nettamente fra counselling orientativo, counselling di carriera e (a volte anche) psicoterapia, è possibile trarre alcune conclusioni:

· tutti gli studi che dal 1950 ad oggi sono stati realizzati per verificare l’efficacia del counselling hanno dato luogo a risultati positivi;

· in molti casi il counselling individuale e approfondito risulta essere la modalità maggiormente efficace rispetto ad altre forme di counselling o ad altre attività consulenziali;

· per quanto riguarda le specifiche misure degli effetti prodotti dal counselling (outcomes), la tendenza è quella di valutare gli esiti ottenuti dai soggetti in termini di apprendimenti e cambiamenti individuali, andando oltre la misurazione di indici “oggettivi” di inserimento lavorativo.

L’analisi della letteratura mette in luce, quindi, la necessità di colmare le attuali lacune realizzando progetti di ricerca valutativa che prendano in considerazione gli obiettivi del counselling, al fine di valutare i risultati ottenuti dai clienti/utenti attraverso il counselling  (outcome evaluation), prendendo in considerazione anche alcuni fattori imprescindibili per il buon esito di un percorso di counselling, quali la motivazione del soggetto. Inoltre, la complessità dell’attività da valutare richiede anche  la messa a punto e/o l’utilizzo di metodologie appropriate e innovative che permettano di analizzare in modo appropriato le complesse dinamiche in gioco nell’attività di counselling orientativo.

La scarsa diffusione dei progetti di valutazione dei servizi di orientamento, sia a livello nazionale che internazionale, è probabilmente dovuta anche ad alcune problematiche metodologiche strettamente connesse e conseguenti alle caratteristiche stesse dell’orientamento. In particolare, gli esiti della valutazione possono essere profondamente influenzati dai seguenti problemi (Origo, Samek Lodovici, 2002)  :

· selezione dei soggetti: esiste un’autoselezione di chi si rivolge ai servizi di orientamento, in quanto se il servizio non richiama particolare tipologie di utenti, è molto probabile che chi accede al servizio spontaneamente e sia disponibile ad un percorso di consulenza specialistica, corrisponda anche a chi, nei fatti, superato il momento di “dis-orientamento”, ha maggiori probabilità di successo (sia in ambito formativo che lavorativo).

· Influenza delle modalità di implementazione: i risultati dell’attività di orientamento sono influenzati dalla tipologia di strumenti utilizzati e dal processo di attuazione.

· Individuazione delle variabili-risultato: la questione dei risultati del counselling è controversa e ancora non definita; non esiste infatti chiarezza rispetto a quali siano le variabili da tenere in considerazione per valutare gli effetti “prodotti” di tale attività.  

· Isolamento dell’impatto netto o controllo delle altre variabili rilevanti: una particolare attività, come ad esempio il counselling, spesso fa parte di un più complesso “pacchetto” di azioni e misure, quindi è possibile che i risultati che si ritengono essere frutto del percorso di counselling siano, in realtà, il risultato di un’altra o della combinazione di altre misure.
· Individuazione degli effetti di lungo periodo: le attività di orientamento come il counselling specialistico possono produrre effetti nel lungo periodo anche indiretti (ad esempio in termini occupazionali); si tratta però di effetti causa-effetto difficilmente rintracciabili. 
Infine, un ulteriore aspetto problematico, fin ora non preso in considerazione, riguarda la valutazione dei presupposti necessari affinché un percorso di counselling ottenga risultati positivi, ovvero (Pombeni, 2002) la motivazione della persona, l’utilità percepita dell’azione di counselling, la capacità del soggetto di interagire attivamente con il counsellor al fine di prendersi in carico attivamente e consapevolmente la propria esperienza di transizione e la  disponibilità ad una definizione-ridefinizione del proprio progetto professionale e formativo che può comportare anche cambiamenti dell’identità personale e sociale del cliente/utente. 
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